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I poteri 
di chi firma 

Riflessioni sull'uso strumentale di un 
istituto e proposte per aumentare l'ef
ficacia dell'iniziativa democratica 

E cosi 1 rndii-ali chiede
ranno «Ha genie di dar lo» 
ro la firma per aferi olio 
referendum abrogativi: sul
la legge dell'aborto, sulla 
«militarizzazione della pub
blica sicurezza e su quella 
della guardia di Finanza, 
su alcuni articoli della leg
gê  nucleare, sulla caccia, 
sui tribunali militari, su
gli articoli del codice pe
nale relativi ai reati d'opi
nione. 

Ancora una volia siamo 
dinanzi a iniziative che, 
per i termini in cui sono 
prese, si rivelano strumen
tali e possono risultare con
troproducenti per ciascuno 
dei temi su cui sono avviate 
e in generale, per l'istituto 
stcftso del referendum e per 
la democrazia. Già è stato 
osservalo, ad esempio, che 
la consultazione sull'erga
stolo o la smilitarizzazio
ne di forze dell'ordine, nel 
clima detcrminato da ter
rorismo e delinquenza co
mune, può suscitare reazio
ni opposte a quelle desi
derate, e in misura tale 
da rendere impraticabili 
anche diverse vie di rifor
ma del sistema penale e 
della polizia, a bruciando » 
di fatto il lavoro e le lotte 
di anni (G. Neppi Moiln-
na sulla Repubblica del 
28-2). Su alcuni temi, poi, 
sono gli stessi radicali a 
riconoscere l'inadeguatezza 
del referendum abrogati
vo a risolvere il proble
ma: per l'aborto ad esem
pio dichiarano di « non 
essere per il vuoto legisla
tivo che si creerebbe con 
la semplice depenalizzazio
ne del reato » ma intendono 
poi proporre « una diver
ga legge »: il referendum 
servirà « riaprire il dibat
tito. 

Ma perché non propon
gono direttamente e in po
sitivo queste altre leggi 
eut pensano? Perché non 
raccolgono firme-per una 

'legge di iniziativa popola
re? Perché invece di av
vicinarsi e fare avvicinare 
la gente elle soluzioni, agi
tano soltanto talune que
stioni, a rìschio anrhe di 
renderle di piò difficile 
soluzione? 
• Conosco le risposte piò 

scontate a queste doman
de (il PR lavora • per 
conto» di altri, il PR è 
solo un grappo di pres
sione politica), le quali co
munque sono molto diffu
se. E questo deve preoc
cuparci. Perché così si 
smarrisce ta sostanza poli
tica del fenomeno, restano 
incomprensibili le ragioni 
per cui — al di là di chi 
sono e cosa vogliono alcuni 
personaggi — c*è non po
ca gente disposta a se
guirli in queste imprese. 

Credo che l'attenzione 
vada fermata invece sulla 
strumentatila dichiarata del 
ricorso al referendum, e 
sull'idra ribadita che que
sta sia una forma di de
mocrazìa diretta. 

Dichiarare che «i propo
ne un referendum non tan
to perché si voglia l'abro
gazione di una legge, ma 
per far discutere, per apri
re o riaprire un dibattilo, 
significa in pratica impe
gnare i sottoscrittori even
tuali non «ni merito delle 
questioni. Chi dà la firma, 
in sostanza, afferma pinlto-
«to la volontà che quel pro
blema o quel pacchetto di 
problemi sia presente e ab
bia. per la forza dei mecca
nismi giurìdici innevati, la 
priorità su altri nel calen
dario polìtico e parlamen
tare deiranno o degli anni 
successivi. 

Dunque è una domanda 
politica.. puntualizzata «n 
temi determiniti, che «i fa 
strada fino all'assemblea 
nazionale, per vie diverse 
da quella tradizionale, del
la raccolta e mediazione 
all'interno dei paniti poli
tici. T-a nuova dialettica 
esprime due cose: I) che 
rispetto a cia*cnn tema le 
diverv forze politiche non 
hanno mostrato sensibilità. 
o non hanno dato la «tes
sa scala di priorità dei pro
ponenti; 2) che questi e ì 
successivi firmatari non 
accettano di «ni«nrarsi daV 
Vintemo con quella che a 

- loro pare sclerosi dei par
tili. e così «fntzono anrhe 
a una possìbile mediazio
ne politica col pnnto di 
vista di altre forte sociali 
s«l medesimo tema. 

In realtà i e refercndi-
sii » sì avvalgono di quel
la che può apparire una 
sroceéurm rinforzai* per 
accedere a an potere: 
quello di fissare l'ordine 
del giorno agli organi co
stituzionali e alla vita po
litica naaionale. Non ai 

traila qui di fare discorsi 
formalistici. Il punto è 
di riconoscere in concreto 
come e perché si determi
nano le condizioni di un 
siffatto « potere ». Pensia
mo all'affannoso lavoro 
parlamentare dello scorso 
anno in primavera. Due 
condizioni sono subilo vi
sibili: da un lato la pre
senza di almeno mezzo mi
lione di firme che affer
mavano la ulteriore intol
lerabilità di certe soluzio
ni normative, dall'altro il 
riconoscimento da parte 
delle forze politiche (tran
ne che per la legge sul fi
nanziamento pubblico dei 
partiti) della opportunità 
di modifiche, e quindi la 
sussistenza — implicita
mente ammessa — di un 
ritardo legislativo su quei 
punti. Il a potere » di cui 
stiamo parlando trova dun
que la sua fonte nel funzio-
namenlo-disfunzionamenlo 

del sistema politico. 

Piuttosto, tutto ciò ha a 
che fare con la democrazia 
diretta in modo del tutto 
particolare. L'opinione di
retta dì decine di milioni 
di persone è solo eventua
le, più minacciata che vo
luta per esplicita ammis
sione dei proponenti. Se 
anzi andiamo al fondo, la 
sovrapposizione di temi al
la rinfusa non aiuta la 
formazione di una opinione 
di massa nel merito dei te
mi agitali, ma piuttosto ri
propone ancora un mecca
nismo di delega, un SI o 
un NO di fiducia al senso 
complessivo che le parli 
dello schieramento costret
to a mostrarsi in campo 
attribuiscono ciascuna al
la propria linea. 

No, tulio ciò non pio-
muove affatto un rapporto 
più immediato né fa pe
sare di più la massa dei 
cittadini - sullo Stalo. Un ' 
peso e un canale diretto 
sulle decisioni pubbliche 
acquisiscono però, in un 
certo senso, ì promotori e 
il mezzo milione di fir
matari. Per - questi allora 
ha un senso parlare di 
partecipazione diretta ai 
processi decisionali. 

Qui allora si possono fa
re alcune considerazioni di 
indirizzo, che riguardano 
sia promotori, che firma-
lari, che forze politiche. 

Dì fronte a un uso del 
referendum che prevari
chi sia la possibilità di ef
fettiva formazione e mani
festazione della volontà 
popolare, sia il compito di 
dirìgere la politica nazio
nale che spetta ai partiti, 
è possibile si manifestino 
reazioni da nna parte e 
dall'altra. Già ai » vista 
nna diminuzione di parteci
pazione al voto, così come 
esistono proposte di legge 
tese a restringere gli spa
zi a iniziative referenda
rie. Ora, è indubbio che e 
necessaria una disciplina 
migliore di quella del '70, ' 
alla luce dell'esperienza 
fattane e delle sentenze co
stituzionali intervenute. Si 
tratta di rendere praticabi
le l'istituto seriamente e 
utilmente. Ma il proble
ma credo non sia quello 
dì ridurre gli spazi, piut
tosto quello di contribuire 
a far maturare politicamen
te una maggiore capacità 
dì autodisciplina nell'uso 
di questi spazi. 

Perché agitare otto te
mi indistintamente? A qua
le «i vuol dare veramente 
priorità e centralità? Talu
ni sono di tale portata che 
da soli meriterebbero il 
massimo impegno, o alme
no l'impegno di uno-due 
anni. Chi dà la firma, co
minci a esercitare il suo 
potere: basta con la bur
letta delle firme in serie 
all'uscita della metropoli
tana. del bus, di corsa al
l'angolo della strada. Biso
gnerebbe cominciare a 
convincere la gente che 
solo scegliendo Ira i tan
ti referendum offerti sì dà 
nna vera indicazione poli
tica dì priorità, e si può 
dare l'avvìo a nn confron
to «erio con altri punti di 
vi«ta. 

E quanto alle forse ptv 
- litiche — e naturalmente 
^qiti nen*w alla sinistra e a 

temi come ì reali di opi
nione o la difesa ecologi
ca — c'è da chiedere: quan
te delle domande, che t 
« referendisti » organizza
no e fanno emergere in 
forme e con melodi ri
tenuti controproducenti. 
avrebbero potalo e dovreb
bero trovare nna diversa 
canalizzazione, una diver
sa partecipazione e inizia
tiva? 

Giuseppi) Cotturri 

Nelle foto: bambini 
nella e favelas > 
di Los Alagados, 
nello Stato di 
Salvador In Brasile, 
dove quindicimila 
famiglie 
vivono In una 
condizione di miseria 
astrema 

Seguendo la tradizione di 
dedicare ogni nuovo anno ad 
uno specifico ed irrisolto pro
blema dell'umanità, il 1979 è 
stato proclamato dalle Nazio
ni Unite «.anno internaziona
le del bambino*. I dati uffi
ciali distribuiti alla stampa 
ed ai vari governi sulle con
dizioni dui bambini che vivo
no nelle aree sottosviluppate 
del pianeta sono rivelatori di 
un mondo dallo sviluppo ine
guale. le cui differenziazioni 
economiche si stanno accen
tuando. 

Nei paesi del Terzo e del 
Quarto mondo, oltre 500 mi
lioni di bambini, ossia 3 su 4, 
soffrono di fame cronica e so
no affetti, per questo, da ma
lattie di vario genere. Di lo
ro circa 200 milioni, ossia più 
del 30%, non riceve, né rice
verà, alcuna forma di educa
zione scolastica o alcuna assi
stenza sanitaria. 

Come ha dichiarato Hen
ry Laboisse. direttore dell' 
UNICEF — il Fondo delle Na
zioni Unite per l'infanzia — 
« la denutrizione e le malat
tie ad essa connesse dell'ap
parato digestivo e respiratò
rio uccidono più dì 15 milio
ni e mezzo di bambini ogni 
anno ». E questo dato, per 
sua espressa affermazione, è 
di molto inferiore al vero, 
mancando la possibilità di ri
levazioni sistematiche all'in
terno di realtà dominate dalla 
degradazione sociale. 
- La tragedia non è solo per 
chi muore ma anche per chi 
vive. I minori di età costi
tuiscono un'entrata determi-

Le ragioni di una tragedia che 
coinvolge due terzi dell*umanità 
« ^ — ^ » ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ^ — i . r—n i.ig, • ! • • i M * ^ ^ ^ ^ — i • il i • • » • . . „ ,% 

L'immenso 
continente 
della fame 
Secondo i dati dell'Unicef ogni anno nel mondo muoiono 
oltre quindici milioni di bambini per denutrizione 
Un fenomeno angoscioso che documenta l'ingiustizia 
dell'ordine economico internazionale - « Chi pensa di 
mantenere il potere sugli altri paesi con la guerra 
non capisce che lo strumento migliore è la fame » 

nante per le famiglie poiché 
trovano occupazione, molto più 
facilmente degli adulti, in 
quelle forme di « economia 
marginale », note da sempre 
agli studiosi del sottosviluppo, 
ed in Italia conosciute sotto 
il nome di « economie som
merse ». 

Ai più bassi livelli della sca
la sociale centinaia di milio
ni di bambini vengono paga
ti con sottosalari per svolge
re lavori da adulti in sordi
de industrie marginali, o cer
cano in ogni modo di soprav
vivere dedicandosi a qualsiasi 

.tipo di attività legale o ille
gale, che va dal piccolo com
mercio ambulante alla custo
dia delle''auto, all'artigianato 
primordiale, sino al furto, al
la prostituzione, allo spaccio 
della droga, al contrabbando, 
e così via. Le conseguenze si 
possono immaginare. 

Chi ha avuto modo di visi
tare i paesi del Terzo e del 
Quarto Mondo, non limitando
si agli ambienti asettici della 
catena degli onnipresenti Hil-
ton Hotel, o alle spiagge tu
ristiche di lusso il cui accesso 
è vietato alle popolazioni lo
cali per non turbare con spia

cevoli visioni di miseria gli 
occhi dei turisti, sa benissi
mo quanto sia vera ed auten
tica la denuncia delle Nazioni 
Unite. 

La morte per fame dei bam
bini, il loro sfruttamento inu
mano sono solo la punta di 
un iceberg. E* l'anello più 
debole, e quindi il primo ad 
infrangersi, di una ben più 
lunga catena di disperazione 
e di miseria che passa attra
verso molti paesi. E' una real
tà diffusa in molte parti del 
mondo anche se prende diver
si nomi a seconda dei luoghi 
dove si manifesta. Sono gli ag
glomerati di baracche di fan
go, di cartone e di plastica 
chiamate € favela*'in Brasi
le, €callampa* in Cile, *ja-
cala * nel Messico, « barrio * 
nel Venezuela, « barriada * nel 
Perù, « villa de miseria * in 
Argentina, « cantegrile * in 
Uruguay. Sono i milioni di 
persone che in India, in Paki
stan, in Indonesia, non pos
seggono nemmeno una parven
za di casa, ma nascono, vi
vono, si riproducono e muoio
no per le strade. Sono le po
polazioni dell'Africa dove il 
dominio coloniale ha distrut

to le economie primitive sen
za crearne altre in alternati
va se non per esigue minoran
ze di privilegiati. 

Quanto sia ampio il fenome
no lo dicono con chiarezza 
altre statistiche delle Nazio
ni Unite sul reddito pro-capite. 
Il 61^o della popolazione mon
diale vive in paesi con un red
dito annuo inferiore alle 400 
mila lire all'anno. Un altro 30 
per cento è ancora più pove
ro e risiede in 38 nazioni il 
cui reddito non arriva alle 
200.000 lire. Paesi come l'In
dia, il Pakistan e l'Indonesia 
passano di pochissimo le 100 
mila lire annue. L'abisso del
la miseria tocca il fondo nel 
Ciad, nel Butan. nel Mali, nel
l'Alto Volta, paesi in cui la 
carestia è.di casa ed i reddi
ti oscillano dalle 60 alle 80.000 
lire all'anno. 

Questi dati divengono anco
ra più drammatici se si tiene 
conto che all'interno dei pae
si retti da borghesie colonia
li i consumi delle élites al po
tere spesso toccano i livelli di 
quelli corrispettivi dei ben più 
ricchi paesi occidentali. 

Basti la sola analisi dei dati 
economici e geografici più ele

mentari per smentire un altro 
luogo comune, tanto diffuso 
quanto errato, secondo cui 
queste tragedie, vergognose 
per l'intera umanità, sono do
vute a carenze naturali. Gran 
parte degli affamati del pia
neta vive proprio all'interno 
delle aree più ricche di mate
rie prime, con terreni assai 
fehtili. Senonché queste ric
chezze o rimangono inutilizza
te o finiscono all'estero a tut
to vantaggio dei paesi ricchi. 
Vi sono paesi esportatori di 
petrolio che non producono 
benzina, ma devono comperar
la all'estero, grandi esporta
tori di carne e di pesce con 
i più bassi consumi mondia
li interni di proteina proca-
pile, produttori ài zucchero 
che importano caramelle, al
tri costretti a scambiare riso 
e cereali con Coca-Cola, paesi 
che fanno arrivare dall'este
ro perfino mattoni, chiodi, 
fiammiferi, non essendo loro 
concesso di produrli. 

Non vi è nemmeno un rap
porto diretto tra mortalità per 
fame e densità demografica. 
Se i bambini muoiono di fa
me in paesi popolati, come 
l'India, il Pakistan, l'Indone

sia allo stesso modo muoiono 
in Brasile che ha solo 13 abi
tanti per chilometro quadra
to, in Argentina che ne ha 9, 
in Bolivia con 5 o, in Africa 
che è un continente pressoc-
ché disabitato. 

L'impressione di superaffol
lamento caotico che le aree 
di sottosviluppo producono in 
un osservatore superficiale è 
dovuta ad un fattore economi
co pure noto agli studiosi. La 
gran parte delle classi subal
terne di questi paesi è con
centrata in pochi e gigante
schi agglomerati urbani poi
ché i diseredati vivono pre
valentemente delle « briciole * 
che cadono dal < banchetto * 
delle classi egemoni. E que
sto dove il sottosviluppo è più 
marcato non avviene solo in 
senso metaforico. Le aree di 
scarico delle immondizie ur
bane si mescolano con le abi
tazioni dei più poveri che, 
dalla ricerca tra i rifiuti, trag
gono parte del loro sostenta
mento. E non tono casi iso
lati. ma riguardano milioni 
di persone. Il sistema interna
zionale di dominio, che cia
scun paese di sottosviluppo 

Le contraddizioni di oggi in un singolare esempio di ricerca letteraria 
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Il poeta tra arcadia e avanguardia 
Nei versi di Andrea Zanzotto passano i fili di una cultura eclettica, circolano augusti fantasmi, da Hegel a 
Heidegger, vi si affaccia Lacan e un sapiente sperimentalismo coabita con le prìmordialità del dialetto 

Andrea Zanzotto è il poeta 
che gode oggi in Italia del 
massimo credito. Il suo no
me (se non. altrettanto, la 
sua opera) sì diffonde con in
sistenza oltre la cerchia de
gli iniziati. Da alcuni anni 
l'ambiente accademico gli ri
volge una deferente attenzio
ne. La sua voce è in Europa 
fra le più nobili: se dovessi 
indicare un possibile para
gone. per intensità e miste
ro. potrei proporre il nome di 
Paul Celan. 

Nel tessuto della sua poe
sia passano i fili di una eclet
tica cultura, vi circolano au
gusti fantasmi: da Hegel a 
Jung, da HoeHerlin a Heideg
ger: vi si affaccia Lacan: 
vi si riconowono i segni di 
un sapiente sperimentalismo. 
dove moduli di una digerita 
avanguardia coabitano con le 
prìmordialità del dialetto o 
del balbettìo infantile (occa
sionalmente anche con stile
mi dei migliori suoi compa
gni di strada). Tutt'altro che 
estranei gli sono i temi dell' 
impesmo civile e dell'accultu
razione di massa con tutto 
il suo bagaglio di menzogne 
imposte. E' un poeta difficile 
sul quale si può scrìvere fa
cilmente. Notevole è infatti la 
ricchezza dei suoi suggerimen
ti e delle sue chiamate in 
causa. Tn un'epoca di forte 
interesse per i problemi del 
linguagffo è, per esempio, ben 
spiegabile il riconoschnento 
che nei suoi riguardi si è ma
nifestato da correnti critiche 
particolarmente sensibili ai fe
nomeni del cosiddetto e signi
ficante». C'è persino il rì
schio (paradossale per uno 
scrittore di tanta passione e 
purezza) che possa diventare 
un poeta à la «ode: 3 che 
darebbe luogo anche a un rì
schio antitetico, fanea Notan
do (s'intende) la misura ef
fettiva del ano cottfbuto. ' 

' Zanzotto non ha fatto mai 
nulla per propiziarsi una car

riera letteraria e non si vede 
perché avrebbe dovuto far 
qualcosa per precludersela: di
rei che il problema (come do
vrebbe essere per ogni poeta) 
gli è oggettivamente indiffe
rente. essendo lui rivolto a 
ben altro. Cosi non mi sembra 
nemmeno corretto fabbricare 
di lui il € personaggio » schi
vo, solitario, confinato nella 
sua Pieve di Soligo (dove è 
nato nei 1921) e pertanto con
tropposto quasi emblematica
mente a suoi coetanei e col
leghi e di città»: perché in 
Zanzotto la scelta della « cam
pagna » si è infine dimostrata 
rigorosamente funzionale al
le ragioni intime della sua 
ricerca. Lo sta a provare an
che il suo libro più recente e 
più riassuntivo: fi galateo in 
bosco (Mondadori. 1979. pp. 
120. L. 4800). 

L'idillio 
e il paesaggio 

Zanzotto scrive In versi da 
ormai quarantanni, davvero 
un lungo viaggio; il suo esor
dio pubblico, alle soglie degli 
anni '50. fu (con Dietro il 
paesaggio) all'insegna di un 
conclamato «epigonismo» ri
spetto alla tradizione poetica 
primonovecentesca e di un al
trettanto conclamato disagio 
nei confronti di certe ingenue 
truculente dell'immediato do
poguerra: qucnt'altre mai con
trocorrente. la sua si presen
tava. nelle forme e in parte 
anche nella sostanza, come 
una poesia di idillio, registra
zione di uno sguardo medi
tativo puntato su acque, cie
li e colline, su paesi (Lorna, 
Dolle) dai nomi anche trave
stili, ma già in partenza (a 
ben leggere) ambizioso di tra
guardi più avanzati. 

Cosi in Vocativo (1957) si 
poterono scorgere in tutta 

compiutezza i segni di un più 
complesso discorso poetico: 
l'idillio non era semplice ri
flessione di un mondo, ma 
diventava (leopardianamente) 
riflessione sul mondo, su « tut
te le cose a me intorno I ...pre
corse nell'esistere », sulla sor
te dell'io e degli altri (la 
« buona gente senza più dia
letto ») e infine sulla preca
rietà di quello che. fra i ma
teriali della poesia, è il prin
cipale (</o parlo in questa I 
lingua che passerà »). 

Dopo Vocativo e. a maggior 
ragione, dopo il successivo 
7X Ecloghe (1962). Zanzotto 
si trovava letteralmente a un 
bivio: o abbandonarsi alla sua 
ispirazione lirica e quasi ro
mantica nei modi ambigua
mente ironici del come se 
nulla fosse accaduto o stesse 
accadendo, oppure costringe
re quella stessa ispirazione 
a misurarsi con una coscien
za critico-intellettuale che ob
bligava il poeta a mettere de
cisamente in crisi non soltan
to i materiali consueti del
l'espressione. ma anche e spe
cialmente la dimensione con
venzionale dei riferimenti, la 
visione delle cose e dei fat
ti così come apparivano, sca
vando metaforicamente «die
tro il paesaggio » individuale 
e storico, linguistico e cultu
rale. Appunto perché poeta 
lirico (o comunque sostenen
te un massimo di Aspirazione 
alla liricità), la seconda al
ternativa si riduceva a esse
re. per bri, l'unica. 

Dalla poesia di un suo sem
plice dire Zanzotto passava 
dunque alla poesia del suo 
essere, a una poesia di signi
ficanti còlti neDo sforzo la
bile di significare prima di 
tutto sé stessi. col soggetto 
poeta im nptwirtn nel bozzolo 
deQa lingue, teao a uscirne (a 
liberarsene) per a verso ogni 
possibile direzione. Lo Beltà 
(si pensi al titolo • alla da

ta: 1968) fu il libro di questa 
svolta. Vi si trovano alcune 
delle poesie zanzottiane più 
belk e più ardue; vi si risco
prono modi del linguaggio che 
stanno al di qua o al di sotto 
della lingua di convenzione 
(il petèl degli infanti, attra
versato dal dialetto) e tocca
no anche (squarciando la 
scorza della cultura di conven
zione) la cultura dell'incolto, 
per suggerire (almeno) la 
espressione di ciò a cui è 
vietato esprimersi, la bizzar
rìa e la tenerezza del gioco. 
la babele della non-inibizio
ne. il brusìo della madre-ma
teria. il rendiconto di un viag
gio al paese infero, sotterra
neo. di cui il poeta stesso 
ignora la lingua. 

Il « galateo 
in bosco » 

ti galateo in bosco è un'ope
ra difficile, ma non oscura. 
che questo poeta dei sisifi-
canti ci propone adesso (e non 
inaspettatamente) come « suro-
ma » di significati. E', come 
dice il titolo, un «galateo». 
ossia una guida al comporta
mento: indizio di etica (ed eti
chetta) in quel bosco o sel
va che è la vita dell'uomo, sin
golo e collettivo. E* anche. 
senza metafora, una guida a 
quel « bosco » che è 0 colle del 
Montello. dove Giovanni DeSa 
Casa elaborò il suo famoso 
Galateo e scrisse molti dei 
suoi sonetti (come del resto al
tri poeti, famosi e oscuri, dei 
secoli passati) e dove (per tra
gico e sanguinoso contrappun
to) si consumarono però ma
celli di vite umane nella Pri
ma guerra mondiale: la storia 
come macello è. notoriamente, 
un concetto hegeliano. Galateo 
in bosco suona anche allusio
ne a una convenzione lettera
ria di poesia genericamente 

i pastorale, bucolica; font ad

dirittura a un'Arcadia. Ma poi, 
oltre che essere indizio di eti
ca ed etichetta, si vede dallo 
sviluppo e dalla tematica del 
libro che il titolo vuol suggeri
re anche la storia di una edu
cazione o iniziazione all'esi
stenza: attraverso natura e 
formazione (nature and nur-
turé), col sovrapporsi e inter
secarsi di contributi nativi e 
orizzontali, suggeriti tipica
mente dalla violenta ed escre
mentizia poesia dialettale. E 
pò, muci (« E poi. silenzio! »). 
e di elementi perticali e indotti 
come appunto i macelli della 
storia, le violenze ecologiche 
e di classe, le sublimi maniere 
della tradizione letteraria, cui 
rendono esplicito e non del tut
to ironico omaggio la sezione 
« Ipersonetto » (14 sonetti in 
luogo di 14 versi, «più una 
premessa e una postilla »). le 
zone più cantate di « Pericoli 
d'incendi » e componimenti co
me (Biscia carbone o cava-
ròncol) e lo stupendo «E mi 
addentro ora » (< E mi adden
tro ora I mi tuffo nel tuo oro 
I luna mio unico capolavoro*). 

n galateo in bosco è anche 
una ricognizione di devasta
zioni. Reliquie delle devasta
zioni di vite sono gli « Ossari » 
dei morti in guerra che dal 
Montello raggiungono il mare 
Adriatico e, in direzione oppo
sta. le rive della Manica, lun
go < linee su cui l'Europa, an
cora oggi, mette in gioco la 
sua stessa esistenza». Reti-
quie delle devastazioni cultu
rali (della lotta contro di es
se?) sono i frantumi di lette
ratura / convenzione ai quali 
il poeta sembra chiedere au
torizzazione p£r il suo stesso 
scrivere, continuamente di
sturbato però daH'insorgere di 
altre, persistenti devastazioni 
storiche e individuali. Nei ver
si di questo boro, che è anche 
un mirifico marchingegno tea
trale (non a caso la scena si 

apre su un circo), c'è un ter
mine che ricorre ed è Holz-
wege: « sentieri nel bosco » 
spiega Zanzotto « che portano 
in nessun luogo, heideggeria
ni ». E 71 galateo in bosco è 
anche un repertorio, anzi una 
denuncia, di strade sbarrate: 
Hólzwege linguistici (il ricor
so a simboli, a segnaletiche, 
a schegge di fumetto, confes
santi l'insufficienza della scrit
tura); Hólzwege storici e so
ciali, ai quali eroica ma forse 
anche risibile, cachinnosa e 
accorata, si contrappone la 
superstite e originaria aspira
zione a un sublime poetico, 
raggiungibile «solo per scon
nessioni* appunto «per sal
ti ». Gli « Ossari » sono anche 
ossari della lingua, della so
cietà. 

Giovanni Giudici 

subisce, ti riproduce in modo 
analogo al suo interno. 

Ma anche per chi lavora 
la situazione non è poi mol
to migliore. Un operaio del 
Terzo mondo guadagna me
diamente in un mese all'in
circa ciò che un operato sta
tunitense percepisce in dieci 
ore ed U pia delle volte sen-
MG nessuna assistenza sociale 
ed in condizioni di insalu
brità immmaainabili. Ciò dà 
l'idea dei solari, dei consumi 
e delle, condizioni di vita delle 
e kiwi lavoratrici. Nasce di 
atii U doppio e contradditto
rio ruolo di sfruttati da parte 
del capitale internazionale e 
di sfruttatori al proprio in
terno, che è tipico delle bor
ghesie coloniali, e quindi il 
complesso e non facile rap
porto di emulazione, suddi
tanza e ostilità che le lega a 
quelle dei paesi sviluppati. 

Per cercare di comprende
re i meccanismi di spoliazio
ne dei paesi poveri e di con
centrazione del potere e del
la ricchezza in quelli ricchi 
è indispensabile un'analisi 
dell'assetto della economia 
mondiale senza la quale di 
viene assai arduo, se non im
possibile, giungere alle radi
ci del problema. Nulla di ciò 
che avviene, compresa Ifl 
morte per fame dei bambini. 
è infatti casuale ma segue una 
ben precisa e perversa logi
ca. Chiediamoci ad esempio 
come mai le spese in alimenti 
per cani e gatti nel soli Stati 
Uniti, siano superiori in as
soluto a quanto si spende per 
dare da mangiare ai bambini 
affamati di tutto il mondo. 
0 perché si investa 600 volte 
di piti per addestrare i sol
dati di quanto si spende ogni 
anno per le scuole di questi 
stessi bambini. O ancora co
me mai le spese della FAO 
per il Terzo Mondo siano in
credibilmente basse, con soli 
215 milioni di dollari all'an
no, che equivalgono a quan
to si spende, o meglio si spre
ca, in sole due ore e mezza 
per fabbricare bombe e can
noni. 

Un popolo con un'alimen
tazione sufficiente, che sap
pia leggere e scrivere ed ab
bia una moderna cultura di 
massa è molto più difficile 
da dominare e da spogliare 
delle sue ricchezze di un al
tro cronicamente affamato e 
avvolto nel buio dell'analfa
betismo. L'ex ministro della 
difesa statunitense Mac Na-
mara ebbe a dichiarare pub
blicamente: « Chi pensa di 
mantenere il potere sual» ol* 
tri paesi con la guerra, non 
ha capito che lo strumento 
migliore è quello della fa
me*. Mentre Zbigniew Brze-
zinski non esitò ad afferma
re che il diffondersi della 
cultura di massa induceva i 
popoli all'autocoscienza, e 
quindi alla'rivolta, ed occor
reva pertanto abbassare 0. 
livello culturale delle masse. 
Di fronte a questi dati, a que
ste considerazioni ben si com
prendono le reazioni assai 
fredde dei paesi più svilup
pati nei confronti della dram
matica denuncia delle Nazio
ni Unite. Si è fatto tutto « 
possibile per far passare inos
servato l'« Anno internazio
nale del bambino*, oppure 
per concentrare ogni attenzio
ne sugli aspetti sentimentali 
e patetici, eludendo l'essen
za del problema. In questo 
modo si è pure cercato di pro
spettarne un'apparente solu
zione con limitate offerte in 
denaro da parte dei paesi più 
ricchi. In altre parole si è ri
corsi al vecchio artificio di 
separare la realtà dei bambi
ni che muoiono di fame, da 
quella ben più ampia • tra
gica del sottosviluppo. 

Senza incidere sugli scambi 
Internazionali, senza modifi
care i meccanismi di spolia
zione imperialista, senza eli
minare gli sprechi militari, i 
venti miliardi già stanziati 
dalla Svezia, i 17 della Nor
vegia ed U miliardo della Spa
gna, e quanto ancora sarà da
to da altri paesi, saranno 
solo una goccia nel deserto. 
il cui unico risultato pratico 
sarà di prolungare di p ĉhe 
ore l'agonia di chi e desti
nato a morire di fame. 

Comunque l'iniziativa del
l'ONU è servita a ridare at
tualità ad un dibattito impor
tante; a ricordare a milioni 
di persone (ed in particolare 
ai giovani dei paesi svilup
pati che, nonostante tutto. 
vivono in condizioni di privi
legio) quale sia la realtà del 
pianeta. 

Guido Manzone 
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